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La sfiducia proposta da Psi e Psdi provoca le dimissioni della giunta comunale 

Torino, una crisi contro la città 
Bodrato: la De vuole il pentapartito 
Il vicesegretario della Democrazia cristiana scrive che «per non rimettere in gioco il 
cinque «proiettata verso il prossimo quinquennio» - Ma il colpo contro Novelli è 

Dalla nostra redazione 
TORINO — La crisi è virtualmente 

aperta. La giunta Novelli, caduta la 
scorsa notte sull'ordine del giorno di sfi
ducia proposto da PSI e PSDI e votato 
dalle opposizioni, rassegnerà le dimis
sioni nella sua riunione di domani. 
Quindi, nei primi giorni della prossima 
settimana, si avrà la convocazione del 
Consiglio comunale per la presa d'atto. 
Chi succederà a Novelli? Quale schiera
mento si sostituirà alla maggioranza di 
sinistra che governava Torino dal 1975? 
La risposta e ancora tutta da costruire. 
Chi ha voluto privare la città della sua 
amministrazione a meno di quattro me
si dalle elezioni, prendendo a pretesto la 
rinuncia agli incarichi dell'assessore al
l'Edilizia Russo e del consigliere comu
nale Cerabona, non ha ancora indicato 
quale prospettiva propone per questa 
città che non può concedersi tempi mor
ti. 

Di questa debolezza si è accorto perfi
no il DC Bodrato, vicesegretario del suo 
partito, che oggi scriverà su ili popolo» 
che c'è bisogno subito di un pentaparti
to «proiettato con convinzione verso i 
prossimi cinque anni», altrimenti si ri
schia di •rimettere in gioco il Pei, facen
do credere alla città che non si può se
riamente sostituire l'immagine di No
velli». Ma le idee non collimano neppure 
tra i cinque. Il socialdemocratico {e mi
nistro del Bilancio) Romita ha proposto 
ieri una giunta «di area socialista e lai
ca». Il repubblicano La Malfa polemiz
za, invece, con PSI e PSDI che — a suo 
giudizio — troppo a lungo avrebbero so
stenuto Novelli e chiede la fine della 
giunta di sinistra anche alla Regione. Il 

socialista Borgaglio (della sinistra) so-
stiene invece «che è da respingere qua
lunque ipotesi pentapartitica, per l'oggi 
e per il domani».Insomma una gran con
fusione. 

E anche questo con ferma che 1 obiet
tivo che l'operazione condotta in porto 
col voto di sfiducia non era certo 1 inte
resse di Torino: si è voluto colpire il 
PCI, impedire che la giunta monocolore 
continuasse ad amministrare la città 
realizzando punto dopo punto il pro
gramma che era stato concordato da 
PCI, PSI e PSDI. Ha avuto buon gioco il 
capogruppo comunista Carpanin» nel ri
cordare, durante la tesa e lunghissima 
seduta consiliare (quasi sette ore), che 
non più d'una settimana prima in quella 
stessa sala, la maggioranza di sinistra 
aveva votato compatta l'ordine del gior
no sui trasporti. Carica di sarcasmo la 
battuta che ha indirizzato ai banchi de
gli ex alleati: «La nostra fedeltà ai pro
grammi se ne andrebbe forse con Russo 
e Cerabona? Ora si vuol far credere che 
i comunisti non darebbero più sufficien
ti garanzie stando al governo da soli, ma 
è una tesi davvero ardua da sostenere 
visto che tutti gli inviti del PCI a costi
tuire una giunta organica a tre sono re
golarmente caduti nel vuoto». 

Scontato l'atteggiamento della DC, 
del PRI e del PLI, ovviamente esultanti 
per la rottura a sinistra e altrettanto 
ovviamente «disponibili! per nuove 
maggioranze, era però legittimo atten
dersi qualcosa di più di quanto è venuto 
dai settori socialista e socialdemocrati
co. Il capogruppo del PSI Cardetti, non 
ha fatto altro che prendersela col PCI 
che avrebbe «dimostrato di non saper 
essere un interlocutore credibile», argo
mento la cui verosimiglianza appare 
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quanto meno dubbia dopo tanti anni di 
lavoro comune. Il ministro Romita, con
sigliere del PSDI, non potendo cancella
re i discorsi che lui stesso aveva pronun
ciato a Palazzo Civico poche settimane 
orsono, ha riconosciuto che «l'operato 
della giunta in questi mesi non può esse
re giudicato negativamente». E allora 
perché la rottura? Perché il PCI — que
sta la felice trovata del ministro — sa
rebbe «un elemento di divisione». 

Sulle cose da fare, e con chi farle, nul
la, neppure una parola. L'unica cosa 
certa e questa crisi improvvisa, fabbri
cata su un episodio che riguarda la vita 
interna del partito comunista e che ri
schia di imporre lo stop a tutta una serie 
di delibere che stavano per diventare 
operative: l'attraversamento nord-sud 
della città lungo l'asse di corso Marche, 
l'avvio dei lavori sulla linea 1 della me
tropolitana, la costituzione della società 
di intervento per il recupero edilizio, la 
partecipazione di Torino al piano gene
rale dei trasporti, tanto per citarne 
qualcuna. 

Quale amministrazione potrà portare 
avanti questi progetti? Si parla con insi
stenza di una giunta PSI-PSDI-PRI-
PLI con un sindaco socialista e l'appog
gio della DC che vedrebbe così profilarsi 
l'insperata possibilità di tornare alla ri
balta nella scena politica cittadina, do-
Po che il giudizio severo degli elettori 

aveva relegata in ruoli di terza fila. 
Viene considerata invece meno probabi
le l'ipotesi di un pentapartito, quella 
sollecitata ieri a Roma dall'Onorevole 
Bodrato, strada già tentata un anno e 
mezzo fa e dimostratasi impercorribile. 
C'è da aggiungere che, in un caso o nel-

Pei» occorre un'alleanza a 
arrivato a 4 mesi dal voto 

l'altro, l'intesa — e ci riferiamo non tan
to ad accordi «di vetrina» in vista delle 
elezioni, quanto alla capacità reale di 
affrontare i problemi della città con una 
volontà concorde — non sarà facile. 
Quali e quante «diversità» dividano i 
supposti partner della nuova maggio
ranza lo si è già visto nella votazione 
dell'ordine del giorno di sfiducia che è 
passato con quarantaquattro voti favo
revoli (quelli del pentapartito e dei mis
sini) e trentacinque contrari, tre in più 
di quelli dei trenta consiglieri comunisti 
presenti e dell'eventuale «no» di Russo e 
Cerabona. Siamo già in clima da franchi 
tiratori. E la preoccupazione si fa senti
re in chi ha a cuore gli interessi veri 
della città. «Credo e spero — ha detto 
ieri l'onorevole Filippo Fiandrotti, 
esponente della sinistra socialista tori
nese — che non tutto sia pregiudicato. 
E mi ostino ad auspicare la costituzione 
di una giunta di sinistra capace di co
gliere i segnali e le esigenze di una città 
in trasformazione». 

Nei loro resoconti sulla seduta del 
Consiglio comunale, alcuni giornali, ieri > 
mattina, raccontavano di 
un'«aggressione» ai danni di Cerabona 
che sarebbe stato maltrattato e malme
nato da «attivisti comunisti». Le cose so
no andate in tutt'altro modo, come già 
si sapeva l'altra sera e come risulta dalla 
«Stampa sera» che, dopo aver intervista
to l'ex consigliere del PCI, titola così: ' 
«Cerabona: niente schiaffi». È lo stesso 
Cerabona a spiegare che fu lui, in realtà, 
a «reagire» a un insulto. Non ci voleva 
molto ad appurare i fatti. Ma, al solito, 
c'è chi trova più facile prendersela con 
«l'intolleranza comunista». 

Diego Novelli 

Pier Giorgio Betti 

Il Pei: la gente 
saprà difendere 
le sue conquiste 

Sull'esito della seduta del
la scorsa notte del Consiglio 
comunale, la segreteria della 
Federazione torinese del PCI 
ha diramato 11 seguente co
municato: «Ciò che è succes
so è molto grave: dopo nove 
anni di collaborazione tra 1 
partiti di sinistra, a quattro 
mesi dalle elezioni, si e volu
to far cadere la giunta Novel
li senza nessuna proposta al
ternativa. senza nessuna 
prospettiva certa. Non si 
sfugge all'Impressione che, 
usando strumentalmente le 
dimissioni di Russo e Cera-
bona — che hanno nuova
mente affermato di essere 
favorevoli alla maggioranza 
di sinistra — si sia voluto da
re corso ad una ritorsione 
contro Novelli e contro 11 
PCI. SI è voluto così aprire 
una crisi al buio: e ciò deter
mina la paralisi dell'attività 
amministrativa di Torino, 
proprio in una fase In cui 1 
molti problemi della città ri
chiederebbero la realizzazio
ne delle scelte amministrati
ve a cui stavano lavorando la 
maggioranza di sinistra e la 
giunta Novelli. 

La decisione del PSI e del 
PSDI è dunque un atto che 
in primo luogo danneggia 
Torino e i torinesi. In ogni 
caso anche oggi noi conti
nuiamo a pensare che l'uni
ca possibilità per garantire il 
governo di Torino sia affida
ta alla collaborazione tra le 
forze di sinistra e per questo 
continuiamo a rivolgerci a 
PSI e PSDI perché vogliano 
riprendere un dialogo e un'o
pera comune che essi hanno 
voluto Interrompere. E ci ri
volgiamo direttamente an
che alla gente: come un anno 
fa, quando, con le firme di 
duecentomila torinesi, si 
sconfisse il tentativo di chi 
voleva cacciare Novelli e ri
consegnare Torino In mano 
alla DC, anche oggi il PCI 
chiede al cittadini di mobili
tarsi per difendere le conqui
ste di questi anni e garantire 
un futuro di progresso a To
rino». 

Su questione di fiducia e voto palese più poteri al governo 

Istituzioni, ecco lo schema Bozzi: 
novità, proposte vecchie, omissioni 
ROMA — Centoventuno cartelle suddivise in 
quattordici punti. È la relazione finale del 
presidente Aldo Bozzi (PLI) alla Commissio
ne per le riforme istituzionali, che deve con
cludere i lavori — dopo poco più di un anno 
— dentro questo mese. Oggi pomeriggio co
mincerà l'ultimo round del dibattito. Nella 
sua quarta stesura, la «riforma possibile» 
suggerita da Bozzi privilegia il rapporto Par
lamento-governo. Qui sono proposte le prin
cipali modifiche. Il PCI giudica alcune in 
modo positivo, altre In modo critico, altre 
ancora in modo decisamente negativo. 
PARLAMENTO — Bozzi si pronuncia in for
me nette per la conferma del bicameralismo. 
Ma all'attuale sistema «perfetto» propone si 
sostituire un sistema «differenziato». Concre
tamente: alla Camera sarebbe attribuita in 
prevalenza la funzione legislativa, al Senato 
in prevalenza quella di controllo. I due rami 
del Parlamento avrebbero in comune 11 pote

re legislativo per alcune categorie di leggi: 
costituzionali ed elettorali, di bilancio, sulle 
minoranze linguistiche, conversione di de
creti-legge, trattati internazionali. Una simi
le soluzione, per il PCI, è discutibile: perché 
toglie a Montecitorio la possibilità di control
lo mentre lascia a Palazzo Madama alcune 
funzioni legislative e la facoltà di riesamina
re le leggi e di chiedere modifiche all'altra 
assemblea. Anche la riduzione prevista del 
numero di parlamentari è in definitiva risi
cata: Bozzi propone di abbassare i deputati 
dagli attuali 630 a 514 e 1 senatori (esclusi 
quelli nominati a vita) dagli attuali 315 a 282. 
Tutto sommato, si resterebbe poco al di sotto 
di ottocento eletti. 
GOVERNO — Bozzi suggerisce di rafforzare i 
poteri di indirizzo e di coordinamento del 
presidente del Consiglio. E fa alcune propo
ste per tendere alla formazione di governi di 
legislatura: legame fiduciario diretto tra pre-

Relazione alla Commissione - Bi
cameralismo «differenziato», meno 
parlamentari, «corsia preferenzia
le», decretazione d'urgenza ridotta 

ROMA — Il semestre bianco 
è iniziato da appena una set
timana, e già qualcuno ha 
pensato di far scattare un'o
perazione anti-Pertini. Met
tendo in moto, attraverso 
una manovra fredda e ben 
calcolata, una serie di dispo
sitivi che dovrebbero servire 
a sbarrare al Presidente del
la Repubblica la strada della 
rielezione. E così facendo — 
chi tira le fila del fronte antl 
Pertlni — conta probabil
mente di rimettere in pista 
candidature o giochi di can
didature che altrimenti per
derebbero peso. 

Ecco allora il «Giornale» di 
Montanelli che, dopo aver 
pubblicato tempo fa un edi
toriale del suo direttore, ieri 
presenta un intervento di 
Cesare Merzagora (non 
spontaneo, ma in qualche 
modo sollecitato, come si la
scia intendere nel distico che 
precede lo scritto dell'ex pre
sidente del Senato) teso a di
mostrare tre cose: primo, 
Pertini è troppo anziano; se
condo. la rielezione di un Ca
po dello Stato è sempre un 
rischio; terzo, è previsto — 
dal prossimo settennato — 
un aumento dell'indennità 

che spetta al Presidente della 
Repubblica, e se Pertlni fos
se rieletto si potrebbe pensa
re che lui non ha ostacolato 
l'aumento per motivi perso
nali. 

Non sono argomenti mol
to raffinati, e neppure osser
vazioni particolarmente 
acute. Ma sufficienti a sug
gerire ad una grande agen
zia di stampa l'idea di mette
re in piedi una velocissima 
inchiesta nel mondo politico. 
Quanti sono contro Pertlni? 
Quanti son d'accordo con 
Merzagora? 

Naturalmente nessun lea-

sldente del Consiglio e Parlamento, sulla ba
se di un'esposizione del programma politico 
davanti alle Camere riunite; potere sostan
ziale per il presidente di nominare e di revo
care 1 ministri. In più. Bozzi parla di forma
lizzare il Consiglio di gabinetto e di raziona
lizzare le figure dei ministri senza portafo
glio, di ridurre il numero dei dicasteri e di 
inserire nella Costituzione la figura dei sot
tosegretari di Stato, precisandone quantità e 
compiti. 

Ma il punto più delicato sta nel rapporto 
tra governo e Parlamento. Qui Bozzi formula 
una proposta-chiave su cut è fortemente ne
gativo il parere del PCI. SI tratta della possi
bilità per il governo di ottenere votazioni per 
scrutinio' palese attraverso l'inserimento 
espresso nella Carta costituzionale della que
stione di fiducia. Riferirsi a delle modifiche 
dell'articolo 81 solo per quanto riguarda le 
deliberazioni che comportino un aumento di 
spese o una diminuzione di entrate per l'era
rio pubblico, non fa affatto circoscrivere la 
casistica di una slmile dilatazione o preva
lenza del voto palese. Ancora: la possibilità 
della fiducia verrebbe estesa anche ad ipotesi 
fino ad oggi escluse (presupposti di costitu
zionalità e voto finale delle leggi). 

In questo paragrafo, Bozzi accenna inoltre 
ad altre novità: obbligo del presidente del 
Consiglio di motivare in ogni caso le sue di
missioni, obbligo del presidente della Repub
blica di sciogliere le Camere dopo tre crisi di 
governo in una legislatura. 
FONTI NORMATIVE — È qui considerata 
l'eventualità di affidare a organi e sedi diver

se dal Parlamento la normativa applicativa 
dei provvedimenti legislativi. Ed è prevista la 
«corsia preferenziale», per i provvedimenti le
gislativi che il governo o un terzo della Ca
mera giudichino urgenti, da adottare a mag
gioranza assoluta. La legge dovrà comunque 
essere esaminata entro 60 giorni. Nella pre
cedente stesura si ammetteva solo la richie
sta da parte del governo. 

Per la decretazione d'urgenza sarebbe in
vece prevista una evidente riduzione: i decre
ti-legge, cioè, sarebbero limitati ai casi di 
estrema gravità (calamità naturali, sicurez
za nazionale, norme finanziarie che debbano 
entrare subito in vigore). 
PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA — Boz
zi propone di modificare il sistema di elezio
ne: dopo il settimo scrutinio, ballottaggio tra 
i candidati più votati. Fa cenno alla ipotesi di 
non rieleggibilità immediata del capo dello 
Stato. Infine, suggerisce di rivedere 11 «seme
stre bianco»: il presidente potrebbe sciogliere 
le Camere ma solo su parere conforme, obbli
gatorio e vincolante, del presidenti dei due 
rami del Parlamento. - < < 

Altre novità: introduzione del referendum 
consultivo, del difensore civico e rafforza
mento del controllo «esterno» sulla copertura 
finanziaria delle leggi. La relazione non con
tiene alcuna modifica al sistema proporzio
nale e alla composizione del Consiglio supe
riore della magistratura, non propone «pre
mi» di maggioranza per eventuali coalizioni 
con patti preelettorall. Per il PCI è carente la 
parte sulle Regioni, sul governo dell'econo
mia, sulla pubblica amministrazione. 

Marco Sappino 

Scatta l'operazione 
per bloccare la 

eandidatura-Pertini 

der di prestigio accetta di 
parlare. Vengono mandati in 
avanscoperta le figure mino
ri. Ed ecco il socialdemocra
tico Ruggero Puletti che av
verte che chi difende i meriti 
di Pertini è un ipocrita, e che 
invece Merzagora e Monta
nelli hanno il merito di par
lare schiettamente. Il libera
le Battistuzzi (è vice segreta
rio del PLI) afferma di non 
avere nulla contro l'attuale 
Presidente, ma di essere con
tro, per principio, alla ipotesi 
della rieleggibilità. L'intel
lettuale cattolico (e senatore 
de) Augusto Del Noce sostie

ne che il problema non è tan
to l'età di Pertini quanto il 
fatto che stavolta il Quirina
le spetta a un democristiano. 
Il deputato de Sinesio si pro
nuncia nettamente a favore 
di Merzagora: «Nessuna 
compagnia di assicurazione 
— aveva scritto l'ex presi
dente del Senato — può co
prire, in nessun paese, il ri
schio invisibile della sene
scenza». 

Nella sua lettera, Merza
gora, dopo aver ragionato su 
tutti i rischi che comporte
rebbe una ricandidatura, ri

volgeva un invito diretto a 
Pertini: «La sua figura, or
mai popolare e stimatissima, 
na nounilato anche l'istituto 
della Repubblica, che ne 
aveva largamente bisogno, e 
deve rimanere intatta per 
passare dalla cronaca alla 
storia del nostro paese.-' Se 
egli, magari con sforzo, si ri
tirerà o in Riviera (ed io spe
ro vicino a me) o in monta
gna, avrà certamente il com
penso, smettendo di dover 
abbracciare bare dolorosis
sime, di campare oltre i cen
to anni. Non è vero Carla?». 

Le misure domani in aula al Senato 

Fisco, nuovo voto di fiducia? 
Visentini: «Non mi risulta» 

ROMA — Visentin! ha 
smentito ieri, nella commis
sione Finanze del Senato, la 
notizia secondo cui il gover
no avrebbe intenzione di 
porre la fiducia già a Palazzo 
Madama, per mettere in riga 
l'opposizione socialdemo
cratica al decreto fiscale e 
per congelare in questa fase 
11 confronto sulla riforma 
dell'IRPEF. Ad una precisa 
domanda del senatori comu
nisti, il ministro ha infatti ri

sposto che a lui «non risulta». 
Nonostante la smentita di 
Visentini, ieri molti senatori 
della stessa maggioranza 
hanno dato per certo il ricor
so alla fiducia da parte del 
governo. Una decisione in tal 
senso non è stata ancora for
malizzata dal Consiglio dei 
ministri, ma che questa sia 
l'intenzione di Craxi, è già 
stato comunicato ai leader 
del pentapartito. 

Ieri intanto la commissio

ne Finanze ha proseguito i 
suoi lavori fino a tarda sera. 
La mattinata e il pomeriggio 
sono stati interamente dedi
cati all'articolo 2 del decreto, 
il più importante e contro
verso, quello che prevede la 
forfetizzazione dell'IVA e 
dell'IRPEF e gli accerta
menti Induttivi sui redditi. 
Sono stati discussi e vototi 
gli emendamenti comunisti, 
gli unici presentata Sono 
stati tutti respinti. Fra le 
proposte del PCI, l'estensio

ne degli accertamenti indut
tivi anche ai contribuenti a 
contabilità ordinaria, con la 
conseguente istituzione di 
una fascia (fino a 240 milioni 
di ricavi) a contabilità sem
plificata «rafforzata» (una 
contabilità, cioè, più attendi
bile ai fini del controllo della 
veridicità dei redditi, perché, 
rispetto a quella semplifi
cata, avrebbe introdotto 
adempimenti meno permis
sivi). 

Gli altri emendamenti re
spinti riguardavano agevo
lazioni fiscali per consorzi e 
cooperative di acquisto e 
vendita di beni e servizi; la 
possibilità per i tabaccai di 
dedurre i costi effettivamen
te sostenuti e non forfetizza-
blli; la possibilità per artigia
ni e commercianti con ricavi 
fino a diciotto milioni l'anno 
di pagare PIVA in quota fìssa 

per milione di ricavi. 
Queste, alcune delle pro

poste migliorative al pac
chetto Visentin!. L'esame di 
quelle «aggiuntive*, presen
tate dal PCI e riguardanti 
soprattutto il provvedimen
to-ponte per l'IRPEF in atte
sa della riforma nell'86, è 
slittato, per volontà della 
maggioranza, a dopo il voto 
della Commissione sul de
creto. Il provvedimento 
giungerà in aula domani po
meriggio. 

SuU'IRPEF, infine, da re
gistrare la posizione favore
vole del PLI ad una revisione 
delle aliquote già quest'anno 
e una dichiarazione del vice
segretario de Vincenzo Scotti 
che esprime consenso per la 
proposta — già avan7ata dal 
PCI — di un provvedimento-
ponte per il 1985. 

Giovanni Fasandla 

ROMA — «L'attività delle Camere riprende all'insegna di 
un'esigenza drammatica di chiarimento sulle vicende delle 
stragi rimaste Impunite e delle condizioni In cui operano 1 
nostri servizi di sicurezza, e riprende all'insegna di una pres
sante necessità di correzione nei rapporti Governo-Parla
mento». Lo dice il presidente del deputati comunisti Giorgio 
Napolitano In un articolo scritto per «Rinascita». A proposito 
del problema del rapporti tra esecutivo e Camere, Napolitano 
solleva due questioni concrete: l'abuso della decretazione 
d'urgenza («il ricorso al decreto per 11 provvedimento sulla 
lotta contro la fame nel mondo è stato un atto Ingiustificabi
le») e la campagna per l'abolizione del voto segreto in Parla-

Napolitano 
su voto 
segreto 

e decretazione 

mento. Per quel che riguarda la fame nel mondo. Napolitano 
parla di «ricorso abusivo alla decretazione» e di «uso strumen
tale di una facoltà costituzionale». Quanto all'abolizione del
lo scrutinio segreto, afferma che l'ultima offensiva (quella 
lanciata da Forlani, ndr) è «un pessimo segno, in quanto 
conferma 11 persistere e perfino l'acuirsi, nel governo e nella 
maggioranza, di posizioni rivolte a creare un clima di scontro 
piuttosto che a favorire la ricerca di soluzioni corrette al 
compiessi problemi di ordine istituzionale con cui ci si deve 
obiettivamente cimentare. Si tratta anche — aggiunge Napo
litano — di una manifestazione di nervosismo e di Insicurez
za, in vista di confronti parlamentari a cui la maggioranza 
giunge ancora divisa da sostanziali contrasti*. 

Si prevede un iter breve del provvedimento 

Bot, il decreto alla Camera 
Sì (con riserva) del PCI 

ROMA — Già in dirittura d'arrivo alla Ca
mera la conversione in legge del decreto sul
la tassazione dei titoli di credito pubblico de
tenuti da banche, imprese e società finanzia
rie. Il provvedimento, il cui esame è comin
ciato ieri nell'aula di Montecitorio, verrà cer
tamente approvato in settimana e subito tra
smesso al Senato per la definitiva sanzione. 

Sulla approvazione delle nuove norme 
nessun dubbio, dopo la conferma, ieri — da 
parte del comunista Varese Antoni e di Vin
cenzo VIsco della Sinistra indipendente — 
dell'assenso dell'opposizione di sinistra ad 
un provvedimento di cui rivendica polemica
mente il merito pur con qualche riserva sulla 
strumentazione delle disposizioni che co
munque — è bene ripeterlo — non colpiscono 
i piccoli risparmiatori e in genere le persone 
fisiche. 

Due le riserve di fondo ribadite da Antoni. 
La prima: che la questione della tassazione di 
BOT, CCT e obbligazioni equiparate sia stata 
affrontata per le vie traverse, cioè non per la 
strada maestra dell'eliminazione dell'esen
zione ma attraverso il macchinoso sistema 
della deduzione dal reddito dichiarato al fini 
fiscali degli interessi passivi sino all'ammon
tare dt quelli percepiti sui titoli esentasse. (È 
auesto del resto 11 tema del recentissimo stu-

lo del professor Paladini per 11 CER). La 
seconda: che resta di conseguenza senza ri
sposta la esigenza ormai improrogabile della 
eliminazione totale dell'erosione di imposta 
di cui si avvantaggiano in particolare le 

grandi imprese e le società finanziarie, che a 
differenza di banche e maggiori società in
dustriali saranno relativamente meno colpi
te dal provvedimento. 

Da qui l'annuncio di Varese Antoni che 
neiie prossime ore 11 PCI chiederà comunque 
la votazione di un emendamento con cui, fer
mo restando il meccanismo formulato da Vi
sentin! con il suo decreto per i titoli già in 
circolazione, introduce il sistema della effet
tiva tassazione (cioè della esenzione da ogni 
beneficio)'delle nuove emissioni di titoli pub
blici, sempre e solo per le persone giuridiche. 
Ascriviamo comunque anche a nostro meri
to un provvedimento che altri — ha aggiunto 
Antoni in trasparente polemica con una im
provvida espressione di Craxi — aveva defi
nito «inutile bravata». Il decreto è un primo 
successo, e come questa nostra insistente ri
vendicazione ha fatto molta strada, cosi do
vrà accadere per quella della riduzione e del
la modifica dell'IRPEF sin da quest'anno. 
Anche Vincenzo Visco ha osservato che l'a
bolizione della esenzione sarebbe stata la via 
più semplice e produttiva. Ma proprio questa 
vistosa pecca finirà per costringere 11 gover
no a rimediare scegliendo finalmente la «li
nea retta» dell'esenzione dei benefici cioè del
la cosiddetta tassazione totale, a meno che 
già in aula, oggi, non venga approvato l'e
mendamento Antoni cui la Sinistra indipen
dente ha annunciato il suo sostegno. 

g.f.p. 

Voci insistenti 

Tv, salta 
il nuovo 
decreto? 
Si decide 
per Bìagi 

Enzo Biagi 

ROMA — Tra oggi e domani 
da governo e maggioranza si 
attendono decisioni e rispo
ste su che cosa intendono fa
re del decreto e del disegno di 
legge per il sistema radiote
levisivo. Del disegno di legge 
il Consiglio dei ministri ha 
cominciato a occuparsi una 
settimana fa, ma non si sa 
ancora quando lo approverà. 
Una decisione potrebbe esse
re presa domani ma non vi è 
alcuna conferma. «Invece — 
afferma l'on. Bernardi, ca
pogruppo comunista nella 
commissione di vigilanza — 
conoscere la sorte del dise
gno di legge costituirebbe un 
punto decisivo per far uscire 
dallo stallo attuale il con
fronto sul futuro del nostro 
sistema televisivo. Credo che 
varare il disegno di legge e 
trasmetterlo al Parlamento, 
perché questi ne possa ini
ziare l'esame, ci aiuterebbe 
tutti a fare un passo in avan
ti Importante, consentirebbe 
di dare respiro a una discus
sione che rischia di Impanta
narsi su un decreto sul quale 
la stessa maggioranza non 
riesce a trovare l'intesa». 

In effetti nelle ultime ore 
si è rafforzata l'impressione 
che, mentre c'èarrcora molta 
vaghezza sul disegno di leg
ge, governo e maggioranza, 
pur senza affermarlo, stiano 
acconciandosi a far decadere 
Il secondo decreto sulle tv. 
Bernardi ha chiesto al presi
dente della commissione In
terni, on. Preti, un pronun
ciamento chiaro al governo a 
questo proposito. I termini 
per la conversione in legge 
scadono 115 febbraio. Sino ad 
ora, infatti, la maggioranza 
non è riuscita a risolvere i 
contrasti al suo interno (ri
guardano sopratutto il crite
rio di nomina e i poteri del 
presidente, i suoi rapporti 
con il direttore generale e il 
consiglio d'amministrazio
ne: il PSI insiste nel dire che 
il presidente deve essere no
minato dall'IRI) né a dare ri
sposte esaurienti alle richie
ste e proposte di sostanziali 
modifiche al decreto — a co
minciare dalla parte che ri
guarda le tv private — avan
zate dal PCI, da altre forze di 
sinistra e da settori di partiti 
di governo: norma antitrust 
e per limiti alla pubblicità, 
aumento della quota di film, 
fissata dal decreto al 25%, di 
produzione nazionale o CEE. 
E questa incapacità di sce
gliere o decidere che sembra 
spingere la maggioranza a 
rifugiarsi in corner far deca
dere il decreto, appunto, rei
terarlo e prendere due mesi 
di tempo. Ad ogni modo la 
riunione delle commissioni 
Interni e Trasporti della Ca
mera — che debbono ripren
dere l'esame del decreto — è 
fissata per domani. 

Ieri intanto la commissio
ne istruttoria del consiglio di 
amministrazione della RAI 
ha discusso dei programmi 
(e dei relativi contratti) affi
dati — a partire da febbraio 
— a Enzo Biagi e Renzo Ar
bore. Enzo Biagi curerà su 
RAI1, alle 23 e dal lunedì al 
venerdì, «Linea diretta», ru
brica di informazione dedi
cata al tema del giorno; Ren
zo Arbore dovrebbe curare, 
più o meno alla stessa ora, 
un programma di intratteni
mento su R AI2, dal lunedì al 
sabato, dal titolo: «Quelli del
la notte». La commissione ha 
dato il suo assenso di massi
ma per la trasmissione affi
data a Renzo Arbore, chie
dendo ai responsabili di 
RAI2 di perfezionare la pro
posta anche dal punto di vi
sta del compenso che do
vrebbe essere corrisposto ad 
Arbore per l'esclusiva di tre 
anni. Il contratto con Biagi 
— anch'esso triennale — po
trebbe essere ratificato dal 
consiglio d'amministrazione 
già nella seduta di domani. 
Ieri e l'altro ieri se ne è di
scusso anche in una assem
blea del TG1. In sede di con
siglio le uniche resistenze al 
contratto con Biagi vengono 
dai due esponenti socialisti. 
Domani il consiglio dovreb
be decidere anche in merito 
alle iniziative giudiziarie 
preannunciate dall'azienda 
nel confronti del centro «Ca
lamandrei», che ha accusato 
Ut RAI di aver manipolato i 
bilanci '81-'83. 

Antonio ZoMo 
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